
Cultura 
SÓTOT5" 

™ wanaxssuMm" 
È un'art* dNhn* IWaetrailoae 
quando parto al bambini; • pochi 
aon* capaci di Moicani a 
quest'arte tenta cadtca ntilo 
ttuecMirata • nal aMlaua. Tra 
quatti pochi un posto parflcotara 
ta marnano laitautic lunette 
FransauoTuMo W n di culla 
Provincia di MHano prapona D m al 
14 gemalo la matVa -figura par 

fioco. pre«o H Muovo Spailo 
McclMdhii, a cara di Cristina 
Taverna a Ferruccio Girami»!. SI 
tratta al duo aatori aapaiatl da 
nnt'antti di età ma accomunati da 
alcuna carattartaflclie. Infatti 
antraaiM non praticano 
niusttazlone por IMani la etnie 
uacaattMta.ma la abbinano ad 
altra a svariate esperienze; che 

vanno perAltan dalla «erba 
politica al fumetto colto e per 
Lunati dalia iconografia teatrale 
al «marna di anlmatloM. Sono 
dunque due Igare ectetHehe, d ie 
Mano tradurrà II proprio 
linguaggio hi varia (orni*. 
mantenendo Intatta e riconoscibile 
H proprio strie. Il legno e H tono con 
culatta*» Lutati partanoti 
bambini non cercano scorciatole o 
ammiccamenti, ma di mostrano 
una chiara « crkitaMna ntcldrta. 
Cosi m lem la HrnpMa ricerca ri 

Arte 
contenuti enei si ferula con 
un'etptotloiie cromatica 
rnedMananea fatta di colori card e 
Une* morbide, che supporta II 
dlsvelamenM dal gioco narrativi). 
Non c'è mal nel due. la ricerca 

della Unitone, deH'effetts che 
commuova o coinvolga • lettore. 
Tutto * tempre chiaro* Dichiarato, 
che sianoicolaee* materici di 
LuuatJole scene coraNdlMtm. È 
quasi una pratica brechtiana 
quella che H porta a sfuggire 
l%nr>ad*slmaatoMdelpublillcoe 
a svelare Invece, passo passo. 
arcNMttura e sviluppo del 
racconto. È evidente che vi e « a 
componente didattica In dò, ma 
dichiarata, «sposta alla superficie, 
toordoa. E Infatti, specie nelle 

storla#An*i>eo)p^rsoriaggh>di 
Ptmpa, rivolte ai bambini BMI 
piccoli, fi monde viene spiegate 
con soave enctctopedtano, aa uno 
schema di domande e riaperte che 
richiamano la sempHctUi «1 
antfehlsshiddialof^llloaoflcLh 
Lunati Invece Itaaegnameate 
avviene mostrando come, 
assemblando frammenti <• 
rnataMaHdrversi. dalla carta al 
pino, al possa ricostruir* H monde. 
Insomma, ciò che I unisce è la 
Morta nel tatto eh» compito 

dell'arte non sia solo trasmettere 
fasdrunione, ma anche esperienza 
econeicania, E dò eh* permetto 
loro r i magnare questo oThlele 
ea^ramrtoèravidBm^dhnrtrmanto 
personale che. Hrustrando fiabe o 
racconti di Ora ani Rodar!, pongono 
netto loro Immagini. «Jan e Lunati 
•amili davvero ssisr* nel contralti 
MpuImrHW Infantila Ha narratoti 
che compagni di grechiteli tatto 
dwlbarnbmlanwwmoltolroi'o 
lavori fa ben sperar* par t fatato. 

CALENDARIO 
-mmuxiÈiicwfmà" 

ROMA 
Palma, delle Esposizioni 

Oeparo dal Futurismo aha Casa a"ar. 
I * 
finii ut 13 febbraio Orario 10-21. chiuso 
martedì. 
Mostra antologica con ISO opere ài arte 
pura 8 applica» di un protagonista del So-
oooUo Futurismo. 

ROMA 
fofeha Francese 
<ntu2Q Movono 65 
Dreyrus ( 1 M 4 - U M ) : L'-Mfetre- e la 
Parigi -Ito de sttele- nelle «arte di uà 
dJprematto* iMIano 
tino al 15 gennaio. Orario 10-13 e 16-19: 
annientarlo-13 
Documenti raccolti da Raniero Paulucti 01 
Galton, al Idrico segretario ai legazione 
a Parlfli B convinto InnoceriNsta. 

CENOVA 
toùmrDnnale 

Marc ChagaM • Il suo mando tra VI-
tehshePartgi 
Uno al 29 ninnalo. Orar» 10-22; CHIUSO 
inuedl. 
Dipinti di Chaaill, Pasttmak (padre del 
romani*™), Leon Baku, El LiuitsKro ai-
Iti. 

VERONA 
Gallarla delti Snido 
IWI Scudo di Francia 2 
Marino Marini, nttoanriUr, seuttur* 
*« i | r iM i is i»4>M 
fino al 12 febbraio. Orano IO-IZ30 e 
IS.30-t9-3O;chtu!utunedl. 

fiOLOCNA 
Pipane 

l a r i » Dalla Tori*. Opere su seria 
U S B - t M I 
limi al29 tetìtmn Orario 16-1 1: chiuso 
telivi 
Disegni, pattern e Incisioni dell'artista 
63«nne. 

L'AJAIOianiii) 

StadhauderslaBttlI 
HrtMcmdrlan 
tino al 30 aprile, Orario 9-12. domenica 
f lunedi 3-IS. 
Morite un viaggio l'eccezionale retrospet
tiva al lesina con olire 160 opere per II cln. 
quamsnaf lo della mette gel fondatore dei-
lene «trutta. 

MILANO 
QiJk'rtinfclla Ti*noalE 
t^ikazo dell'Arie, olaleAlemagnaS 
L'are Mtattu» di Slevannl Mario 
/inoat I»febbraio. Orario IO-18;chioso 
timedi. 
Omaggio a un grano* dell'architettura ra-
ilonalRita Italiana. 

VEHONA 
( ÌMrTMt untemi frkoa firn 
corsoSanl Anastasia (oo/to due Mori 4) 
•orma Uno 
Imo al 12 febbraio. Orano 9-/9; chiuso 
lunedi. 
Ricostruita la vicenda del gruppo che ope
ro a Roma dal 1947 al 198! promuovendo 
l'arto astratta. 

PISTOIA 
Palazzi iFahrom 
ivi Sant'Andrea 
Luciano Fabro 
tino air II febbraio. Orario 1013 e 15-
/& chiuso lunedì. 
Vostra antologica di uno del principali 
oaponenll della tendenza concettuale. 

VICENZA 
[t i*a MdHlu 
Piazza dei Signori 
TadH andò, Opere « archttettwa 
tino al 19 febbraio. Orario 930-17.30: 
d'iosa lunedi 
Disegni, plastici, gigantografie: mostra 
antologica dell'arcnlfatto giapponese in 
un aliesllmanio creato da lui atesso. 

ROMA 
CtìUrru NfiimiwfeilMe Undema 
tank'delle Beile Ani 131 
Cari*Cena 
fmoat2Ktebbraio. Orario9-I9,domen:-
in o-li, chiuso lunedi 
Dal Futurismo alla Metafilica al Novecen
to. mostra antologica del maestro mllane-

ROMA 
P.iL*w [Ielle t̂ HKnlzloni 
ina fazionate 194 
La maMà interiore. Eredrta é*N1m-
pmailenlsmo 1900-aaM 
Inm al 28 lebliraio Orario 10-21; diiuso 
maih'dt 
Qronde panoramica sol posllmprssaioni-
tmo nel mondo, da Monet a Bonnard, da 
Mstiise a Urlilo, e poi Tosi, De Plsls. 
HIIml.Notde.EnsorotanllalIrl. 

KIHKNZB 
Sala irta» it PalazzuVectìiii. 

ModUnaM leMIn* UtrMo e I pittori 
wIMmvMkl 
uno al.Inn/rio. Oraria 10-19. 
Dipinti * diiegni di artisti noti e meno non 
clie airmltlo del secolo lavorarono a Pari
gi con il marcarne LoopoldoZoorewslti 

NUNZIO. Sculture «bidimensionali» di legno, gesso, ferro, piombo che rompono lo spazio 

• I M I C O M L U A N 

C
ontrariamente a quanto si 
possa pensare osservan
do una scultura di Nunzio, 
essa non è modulare, co-

strultivista, installala e "pensata* 
per piacere all'occhio. È una 
scultura, invece, sgradevole, allu
cinata Che sconquassa lo spazio 
perché lo travolge bidimensio-
nalmenle. Nunzio ha una propria 
idea d i spazio che non rifa il ver
so a nessuno dei suoi predeces
sori. Nunzio lo spazio lo sconvol
ge. la sua scultura «crea» spazio e 
non lo subisce come invece av
viene nell'effe Povera e in quella 
Concettuale. L'invenzione mag
giore che si avverte nelle sculture, 
anche in queste ultime che sono 
slate esposte nella galleria Di 
Meo a Parigi, è lo spiazziamento 
e lo sconquasso che i materiali 
usati provocano nello e per lo 
spazio, Si assestano alle pareti 
senza sussiego; lo spettatore cre
de Che siano sculture a tutto ton
do e invece sono solo bidimen
sionali, schiacciano l'occhio di 
chi osserva, lo stimolano e lo sol
lecitano a cercare e a trovare una 
ragione alla collocazione della 
scultura a parete: l'unica possibi
le e che mira all'assoluto ermeti
co. proponendosi dunque come 
una scultura ermetica, tiglia del 
"primo Novecento» scultoreo, 
scultura ermetica asciugata di or
pelli e senza infingimenti, che si 
scrolla di dosso tante accattivanti 
"Scorie* ( i l legno è bello di perse 
stesso, e Nunzio lo lavora appas
sionatamente per -mondarlo» 
delle naturali "decorativita»), che 
non vuole apparire: ecco, è una 
scultura che appare fatalmente 
Irrefrenabile, che vuole, ma vuole 
sempre di «meno», che rifugge 
dall 'accumulo di significati. La 
scultura d i Nunzio è quella che 
appare. È quel che è; che sia for
mata d i gesso, di legno, di p iom
bo, nessuna scultura, nessun pro
getto di [orma bidimensionale o 
tridimensionale reale, stara in 
piedi se dietro di essa non sta lu i -
Io il pathos e tutta la sofferenza 
interiore dello scultore. 

Som più di venticinque anni che 
lavori con divertì materiali, eoJ-
tocandar) per a nello spazio. Che 
cosa ti ladina a lavorar* in qua-
sto aartso, è un brasVio Intimo di 
popolare II mondo t i forme la
sciate alla sofia dWinrorme, 
d tua creature d'aria?. 

Sono uno scultore che vive di 
spazio. Non lo considero come 
un'idea astratta, ma come un ele
mento nel quale gli oggetti circo
lano e si dispongono. Il mio desi
derio è sempre slato quello di far 
muovere lo spazio, ossia di modi
ficare la percezione che è possi
bile averne. DI qui la mia volontà 
d i dare rilievo alla forma, di la ria 
avanzare, perché venga stabilita 
con quest ultima una relazione li-
sica. Una relazione tanto più 
complessa in quanto non laccio 
né pittuia, né scultura in senso 
stretto: spesso infatti non è possi
bile girare attorno alle mie opere. 
Sono sospese ai muro, tra soffitto 

La metamorfosi 
e il fascino 
dell'instabilità 

NuntJoinatoai'Aqatan*! 
mBgaJotM 1984. VH* e lavora a 
RornHefllaanlS^tarriaha 
rmiuantatolMItato Statala 
d'Merlllburllnollromiatae 
dbette da Emo Rossi, quando in 

qiMHaacaola hsHnavan* gH artisti Carlo lorenwttl, Brano 
Conto, 8iUMppetlnctrd,reTdtftetto UidovlcoO^raranlaia 
sMdcad*U'MtarVanaaVclplOrlaridM.ltll'axcaden^ 
B*«**jtltìèdh4oa>atornScsT»eat1andn)nodk^todal 
aittoreepMtaTotl «Carola. Ita lavorato s le ru losa jM^ 
nagl ami Settaataeln parte degù Ottanta, al progetto clw 
r^tlecongeairto.aldrMgMrJeHaKtrtura 
bMmenslonalB con materiati cerne (esse, 1 * ^ » * piombo. 
Quelle die pi* lo appassiona di quatti materiali, coma lui 
stesto d ie* «~* anca* la trasromatton* che subiscono, Il 
( e t to che cambia stato aiadranto l'acqua, Il ttgiw che M 
arnierttee con i fuoco, M piombo eh* ossidandosi trasforma 
le capacita di iMesttona della lace, I (arto eh* mata H tuo 
atpett» con rianlam<fii*todH>rrdaMBachaill principio 
di kittabllt* di una forma, la tua metamorfosi e le dHrerania 
di parcetlenarliun elemento, quando > suo stato è 
motHcato*-

Esi»*iiioriÌpwsor)all:19Sl^a«lo>OallerteS|iati^ 
Bobanoi 1984 4 1 Mattare» QeB*rte l'Attico, Roma; 1967 
-Nuniio>IMrtotta(ir*^Notei,HMrortel989Galtarl* 
mtboU, B*Mt; fiatarle 01 Mao, Paris; Selleria Bagnai, 
Siena; 1992 StwtoCarmeiMIo, M iami 1 M 3 istori* Art 
ActwH.Ue**; XXXVI Festival Dei D a * M s * * 8 f i o l e t o ì l » 4 
KodamaOarlwy.Osaka. 

Esposlzlefll collettive: 1984.rMeMDoratiWK Gallarla 
L'Attico, Roma; Atalen- Ex l>attMclo Cerere, Roma; «uovi 
Argomentb PAR MHano; -Mouvella Marma*» doparti-, 
Partf); 1986 *ott-rM»B)ort*-, Rotonda della Battana. 
t*tar»;198T4emaTrtoi«.Oalert*Wlw8Ì*ylr^B«rHno; 
«roupShM», Amata Motel«aMery, New Vorkt 1989-Cerere 
(Spadd'«jtlsUKfiarl«taAttair,T*rlno. 

Nando 

Vivo a Roma e per un artista 
questa città rappresenta 

una continua sfida: per la luce 
salasela*! Q w passato sempre presente 

Volumi in parete 
e pavimento, tra la parete vertica
le e colui che guarda. Come se ie 
opere si imponessero alio spazio. 
In tal modo lo spettatore viene d i 
sorientato nella sua visione. Di 
fronte all'opera, egli non sa più a 
quale altezza, a quale distanza, in 
che prospettiva è situata. È obbli
gato, allora, a considerare e ad 
affrontare al tempo stesso sia lo 
spazio nel quale l'opera si trova 
sia quello dove egli stesso È pre
sente. 

Ma * anche una scuitira che 
nello spailo vive di materiali 
tempre Divertii che ha bisogno 
di «pfanzamiintV che snaturano 
l'anima dagli statai materni. 

All'inizio ho usato il gesso. Un la
voro proseguito per quasi una de
cina d'anni. Era unicamente per

ché in quel periodo, il gesso cor
rispondeva alia mia necessità di 
affrontare le cose. In seguito, at
torno ai 1985, ho avvertito il biso
gno di un cambiamento, di tra
sformare ancora la mia idea di 
percezione dello spazio, di speri
mentare materiali diversi. Dun
que il legno. Ma non mi interessa
va, allora, la sua tessitura natura
le, per quel suo carattere piace
vole, perfino prezioso. Per oppor
mi a questo aspetto della male-
ria, perché non prevalesse troppo 
rispetto al senso del mio lavoro, 
ho deciso d i bruciare il legno. An
nerito. acquisisce un'apparenza 
completamente diversa e inoltre 
suggerisce l'idea del passalo, 
quasi di un fossile. E soprattutto 
la sua opacità permette di assor

bire la luce in modo decisamente 
insolito e dunque di modificare la 
percezione stessa della forma. In
fine il nero è un colore pieno di 
colore, vive nella luce. Il nero im-
poneuna tensione. 

Po) « la volta dal piombo a, re
centemente. la ruggine, che t i 
fa specchio, che 4udda> super-
fid bldlntentronall che «I tanno 
•soglia» di uno scolpirò pai equi-
thrato, che mortMca anche la 
pai leggera escrescenza. E, re-
CMtMnente, la ruggine eh* è 
quasi un colore romano, medi
terraneo... 

Ancor più del legno, i l piombo 
possiede una straordinaria capa
cità di reagire costantemente alla 
luce. Inoltre è un elemento estre

mamente duttile e si adatta con 
facilità a questo gioco d i perce
zione delle forme. Al punto che, 
pur concavo, può apparire con
vesso. E diventa quasi impossibi
le distinguere se te superficie visi
bile emerga o rientri. Nella lastra 
arrugginita, invece, c'è un colore 
mediterraneo che evoca gli ocra 
di Roma e cattura perfettamente 
la luce. Detto questo, anche se il 
materiale ha una sua importanza, 
non lo scelgo per il suo valore. 
Non ha una sua finalità in sé. In 
fondo non mi preoccupo molto 
se sia legno o piombo. In realtà di 
questi materiali mi interessano 
soprattutto le loro potenzialità, le 
loro possibilità intrinseche in rap
porto a quello che voglio espri
mere. Per me il materiale non è 

cheunostrumentopersvi luppare 
un pensiero e per utilizzare la lu
ce in un serrato dialogo con lo 
spazio. 

N tato lavora ha bisogno d tanta 
luca, a di una gamma ttraonf-
naria di colort-.eome ti codochl 
nei cwirr»MI delta realtà deva
stata a devattanta di Roma? 

Oltre al (allo che sono nato molto 
vicino a Roma, che ci abito da 
quando avevo due anni e che è 
un posto meraviglioso per viverci, 
È chiaro che essere un artista In 
questa città non lascia certamen
te indifferenti. Spesso, quando si 
vive in una città, non si riesce più 
a vederla. In questo caso è il con
trario, perché Roma la si osserva 
senza tregua. C'è una costante 
variazione della luce ed una 
gamma straordinaria di colori. 
Inoltre c'è anche, e senza dubbio 
con un'evidenza non comune al
trove, una stratificazione storica e 
un rapporto quotidiano con il 
passato che è sempre presente. 
Lavorare a Roma è una magriif tea 
sfida. 

Vìvere d'arte mezzo secolo fa 
CAPILO «LBBUTO Biteet 

L
e riprese a colori di Com
bat film hanno reso attuali 
te Immagini terribili dell'o
locausto e quelle entusia

smanti della liberazione. Tutto 
sembra che sia accaduto appena 
ieri. Il bianco e nero, invece, ave
va immerso e somtnrigc ancora 
oggi quel fatti nella fredda e 
struggente luce di una sloria or
mai remola: grazie al cinema 
neorealista, realtà e finzione vivo
no insieme In una condizione 
poetica che si è latta mito Allo 
stesso modo le belle lolo in bian
co e nero, in buona parte inedite, 
scelte da Achille Pcrilli per illu
strare quella sorta di sua parziale 
autobiografia che la galleria Cot-
rainl di Mantova (U>l n;l7H 

322753) ha edito con il titolo L'o-
ge dar di Forma I. portano nella 
dimensione mirica dell'indagine 
storico critica fatti e vicende del
l'arte italiana avvenuti, in tondo. 
«solo» mezzo secolo fa. appena a 
ridosso delle storie raccontale da 
Combat film. Se si escludono Mi
no Guerrini - d i e aveva smesso di 
dipingere ben prima della sua 
scomparsa avvenuta qualche an
no la - e Antonio Sanfilippo 
( morto neli'801. gli altri protago
nisti dell'altera giovane astratti
smo romano, sono oggi lutti in at
tività: da Caria Accanii a Giulio 
Ture alo. a Pietro Consagra, da 
Piero Dorazio allo slesso Peri Iti 
Per questo (a una ceda impres
sione vederli come allori d i «no 
spettacolo che la ormai parie del

la sloria dell'arte conclamala, 
quella che si studia nelle universi-
là: argomenti e vicende, quelli 
fatti rivivere da Penili, che vengo
no assegnati come lesi di laurea. 
Proprio gli studiosi troveranno ri
prodotte in questo libro alcune 
pagine della nostra storia f artisti
ca e non i non ladlmento reperi
tili i. Ad esempio i numeri unici 
delle riviste romane d i e prepara
rono la nascila del mensile For
ma 1 (organo dell 'omonimo 
gruppo): Ariele del 19*15. e, del
l'anno dopo. La Falibrica. diretta 
emanazione del ^Gruppo ade So
ciale-: sino alle S pagi ne di Forma 
Ide i 1917. Venne poi, nel 1951), il 
numero unico di Forma 2 dedica
to a Kandinskij.con lesti di Enrico 
Prampolinl, di Max Bill, di altri, ol
tre a quelli ili Dorazio e Perilli 
stessi. Essi cmno cosi nuscitl. sol-

to l'etichetta dell'-Age d'Or- - la 
piccola galleria di piazza di Spa
gna attiva dal giugno del SO a 
quello dei '51 -a riunire nel segno 
dell'astrazione l'entusiasmo della 
loro ricerca, il mito del grande ar
tista russo, l'esperienza di un vec
chio futurista e quella di lucido 
un concretista del Bauhaiis. Peril
li riesce nel difficile equilibrismo 
d i tracciare un quadro degli avve
nimenti seguendo un discorso 
partecipato e al tempo stesso di
staccato. Con un leggero vantag
gio del primo aspetto sul secon
do. tuttavia: perche quelli qui nar
rati sono stali anni di impatto du
ro degli astrattisti contro il trion-
iante realismo e i vecchi espres
sionismi italiani Per la sua 
immediatezza i i i g e ihr eli Forma 
1 è un libro che pu^ interessare 

anche il pubblico dei non addetti 
ai lavori. Assolutamente gustosi 
sono gli escamotage messi in atto 
dai giovani e squattrinati romani 
Perilli, Guerrini e Dorazio (quella 
sorta di -tre uomini In barca» che 
sono i veri protagonisti del rac
conto) per sbarcare i l lunario e 
per imporsi all'attenzione della 
critica inlernazionale, durante i 
loro tour in giro per le distrutte ca
pitali europee del dopoguerra: da 
Praga a Parigi, a Monaco a Sali
sburgo. E durante questi viaggi i 
tre hanno l'occasione di vedere 
(per la prima volta!) i dipinti dei 
loro maeslri, dei protagonisti di 
quell 'asianismo europeo (da 
Kandiskjl a Klee, ma anche i cu
bisti Picasso e Braquo) che si era 
affermato ben prima della guerra 
mondiale, la prima. Il Ventennio 
aveva significato una chiusura 

nei confronti di ciò che avveniva 
e che era accaduto luori dai patri 
conl ini . E ciò valeva soprattutto 
per un raggazzodi 2t)anni, quan
ti ne aveva Perilli nel 1SM7 i quan
do era "bellissimo», come si defi
nisce. con ironico compiacimen
to, nel primo capìtolo). Cile ri
corda. infatti, come le sue cono
scenze della pittura contempora
nea si limitassero a quanto 
pubblicato da Margherita Sarfatli, 
la madrina del classicistico Nove
cento, nel suo libro del 19311 

* « w ACHrUEPERILU 
L ' M K I M R U TORMA! 
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